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CORRIERE. 


— E il Corriere?... Ma sono tre settimane che 
non ce lo date?... Che cosa è accaduto?.. — A 
queste domande, lusinghiere per me, ed anche le- 
gittime, la risposta l’hanno già data in precedenza 
gli ultimi tre numeri dell’IrALIANA invasi da at- 
tualità preponderanti, onde questa conversazione 
settimanale è stata sopraffatta e prorogata. La 
Camera stessa, in quelle tre settimane, fu co- 
stretta a tenere vacanze di fatto, senza averle 
ufficialmente dichiarate. Nei giornali quotidiani 
tutto rimase posposto e travolto — non si ve- 
devano altro che imperatori a Roma, trionfi a 
Marconi, feste dell’arte a Venezia. Nemmeno la 
sinfonia dinamitarda di Salonicco, sulla quale si 
hanno ora particolari emozionanti, riuscì a pren- 
derè il primo posto nell’ora delle feste e delle 
esultanze della Roma imperiale. 

A Salonicco ciò che la dinamite ha fatto — 
distruzione del club tedesco, della banca otto- 
mana — è stato il meno: dinamite ve n'era dap- 
pertutto, 0 gran mercè se tutta la città non è 
saltata per aria, compresi i consolati esteri. È 
un modo bizzarro codesto di richiamare l’atten- 
zione benevola delle potenze — farne saltare in 
aria i consolati e dinamitarne i connazionali. 
Sono gli atti della disperazione estrema, di fronte 
alla quale la diplomazia europea non perde, a 
quanto pare, il proprio sangue freddo, nò la 
Sublime Porta il proprio fatalismo. 

Che cosa sia la filosofia turca .di fronte alle 
popolazioni cristiane è detto, spiegato e docu- 
mentato brillantemente in un libro, che sta per 
uscire, scritto dal nostro collega Vico Mante- 
gazza, che fu sui luoghi, vide e conobbe. La 
questione bulgara, la questione macedone non 
sono che aspetti drammatici, tragici di un solo 
immutato, immutabile fenomeno, la dominazione 
turca in Europa: Teri sera un amico mi doman- 
dava, commosso; ;come se si trattasse di cosa 
sua: 4 Come andrà a finire in Oriente?... , Come 
andrà a finire? Ma guai se dovesse andare a 
finire!... Non può finire. Il pericolo europeo, ge- 


nerale, sorgerebbe il giorno in cui le nazioni ci- 
vili si decidessero a volerla farla finita. La for- 
mula della situazione si può dire questa : “ nè con 
te, nè senza di te. ,, Il secolo XIX è passato tutto 
quanto fra l'illusione quotidiana che si stesse 
per risolvere da un momento all’ altro la que- 
stione d'Oriente. Perchè non dovrebbe poter pas- 
sare ugualmente anche il secolo XX?... Poi, per 
i meetings periodici e per i relativi banchetti dei 
filantropi e dei paciferi ci vuole bene sempre una 
questione come quella d’ Oriente tutta aperta. 
Chiuderla sarebbe togliere un nobile obbiettivo 
a tante egregie persone; sarebbe formare la de- 
solazione di migliaia e migliaia di onesti abitù- 
dinari, assuefatti da anni a cercare tutte le mat- 
tine nel giornale preferito la soluzione della 
questione d'Oriente. È vero che si è trovata 
ed ha bisognato darle un premio, non preven 
vato, di L. 100 — la soluzione della sciarada 
del Giornalissimo che non aveva assolutamente 
soluzione; ma la soluzione della questione d’O- 
riente sarà ancora più difficile. Non per altro 
che per il premio. Potrebbe esservene per tutti 
i solutori, per l’Italia, come per l’Austria, per 
l'Inghilterra, come per la Russia, per la Ger- 
mania, come per la Rumenia, ma nessuno vuole 
ciò che potrebbe spettargli, tutti vorrebbero la 
parte che spetterebbe all’altro... e la soluzione, 
migliore è ancora quella di non risolvere. 
* 

Poi, chi non ha in casa una qualche questione 
propria da risolvere? La Russia sta forse meglio 
della Turchia? I suoi israeliti hanno forse qual- 
che cosa da inviare, alla disperazione dei bul- 
gari e dei macedoni?.., In sole ventiquattro ore, 
a Kischineff, in Bèssarabia, tra il 19 e il 20 di 
aprile le dimostrazioni selvaggie contro gl’israe- 
liti diedero venticinque morti e duecentosettan- 
tacinque feriti. Il massacro era organizzato dalla 
polizia e dalle autorità russe, suppergiù come 
nella Turchia europea contro i cristiani dalle au- 
torità turche; e perchè se in un estremo del 
vasto impero piangono, non abbiano da ridere 


nell'estremo opposto, è stata abolita con un re- 


gime di terrore l'antica costituzione di Finlandia, 
dianzi riconosciuta da tutti gli zar, tranne da 
Nicolò IL... il cui ultimo proclama politico era 
stato interpretato come promessa di riforme co-. 
stituzionali in tutto l'impero!... Già, per dare una 
costituzione uniforme e tipica, bisogna far spa- 
rire, quelle particolari e disformi, ma l'esilio in 
massa di tutti i finlandesi di autorità e di ripu- 
tazione non lascia nutrire eccessive illusioni sulle 
riforme che si preparano in Russia. Saranno come 
quelle che il Gran Turco si lascia consigliare da 
un secolo nei suoi dominii europei; o come gli 
sgravii che il nostro ministero liberale ha messo 
nella sua piattaforma politica e continua a rin- 
viarli da novembre a giugno e da giugno a no- 
vembre, senza avere il coraggio di dire che il 
meglio, per ora, starebbe nel non farne niente. 
Lo scoglio, ora, non è formato che da sette me- 
schinissimi milioni — i ministri Carcano e Bro- 
glio sono disposti ad arrivare a 85 milioni di 
sgravi, la Commissione, in maggioranza, crede 
che si potrebbe arrivare a 42... ma coloro che 
badano non ai facili applausi dei popolari, ma 
alla sostanza. delicata del bilancio, dicono aperto 
che questa non è l’ora di rinunciare nè a 42, nè 
a 35 milioni, Intanto il ministero fa dire che 
rinvio non vuol dire rinuncia; e coloro che te- 
mono per il bilancio si contentano del rinvio che 
preparerà, probabilmente, la rinumeia. Da quia 
novembre c'è tempo; e la politica sta tutta e 
sempre in questo — guadagnare tempo, e il vero 
modo di guadagnarlo.... è di perderlo.... La Ca- 
mera lo prova — essa discute, ma per votare non 
è in numero; e, nel complesso, tutta la nostra 
situazione politica non procede, si trascina.... ed 
è un peccato che non arrivi a Roma un qualche 
altro potentato, lo Ozar per esempio, a dare alle 
cose una fournure almeno divertente. Per ora vi 
tissimi i ciclisti dell’Auda» e del 
omo in settembre. 


Pi 

Ora la questione appassionante è la morte mi- 
steriosa di un marinaio detenuto, certo D'Angelo, 
nel carcere giudiziario di Regina Celi, dove fu 
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A Die cs baz di ia 
suddivise le spoglie misere del d 


ato 


per 
cercare nelle viscere di lui la spiegazione della 
morte misteriosa, attribuita da un'ultima ver- 
sione alla mancanza di acqua da bere. L'infelice, 


con la camicia di forza addosso, gemette una 
notte intera, e il suo vicino di cella, Palizzolo, 
disse con una guardia carceraria al mattino : 
“ Pei lamenti del mio vicino questa notte non 
ho potuto chiudere occhio., — # Va bene, non 
gli lascierò acqua e così, a gola asciutta, non 
potrà lamentarsi. ,, Non si lamentò, e, come dice 
la parodia famosa, “il tapin morì di sete. , Il 
governo, per ora, ha provveduto con un trasloco 
generale di funzionari; ma trasferire non vuol 
dire provvedere, mentre il fatto è inesplicabile. 
Abbiamo abolita la pena di morte; abbiamo # 
lita, ultimamente, la catena ai forzati, tanto che 
alcuni di questi hanno subito approfittato della 
umanitaria riforma per evadere con piena tran- 
quillità dal bagno, al quale erano condannati; ab- 
piano fatto leggi, regolamenti e congr per 
la riforma del regime carcerario, e non siamo 
ancora riusciti a creare un personale di custodia 
che senta la responsabilità del proprio ufficio. 
non lasci morire di sete i giudicabili!... Ora 
@nnunzia abolito il sistema della camicia di for 
ed è già qualche cosa; ma certi fatti tris 
a quando a quando, saltano fuori ci dicono quanto 
siamo lontani, nelle nostre pubbliche ammini- 
strazioni, dal concetto della civiltà vera, pur tro- 
vandoci nell'epoca del telegrafo e del telefono 
senza fil scienza può fare a meno dei fili, 
ma vi sono dei fili direttivi, di moralità, di ri 
spetto alla vita umana, ai qui i governi mai 
Buton di Bologna, può a- 


Il Punch Buoni: 


cizio, anche in bottiglie: Provarlo vale divenirne entusiast 


o- 


(all’arancio), la specialità 
rinomatissima della Casa 


i rallentino. 


| debbono rinunziare, nò lasciare che 
Se no, è inutile mandare navi a Salonicco per 
disciplinare la barbarie, o associarsi agl’italiani 
di Innspruck protestanti contro le violenze dei 
tedeschi. 

Nella patria di Hofer 1’ elemento intellettuale 
italiano è messo ogni giorno a dure prove. La 
vittoria elettorale amministrativa di Trieste, del 
25 aprile, aveva innalzati i cuori e fatto gridare 
ancora un evviva alla nazionalità italiana legal- 
mente combattente, ed ecco il 16 maggio ad 
Innspruck, gli studenti tedeschi prorompere in 
sconsigliate viole: enze contro gli studenti italiani 
dell'Impero accorsi alla prolusione di economia 
politica del professor Giovanni Lorenzoni. Fu 
un'aggressione, premeditata, accolta e respinta 
con pari vigore dagli aggrediti; ma che razz 
di rispetto per le nazionalità è codesto che man- 
tiene per i sudditi italiani le facoltà italiane dove 
la maggioran bitanti tedeschi del paese 
non le yuole ar pprenzoni era stato 


(nia dove lo facoltà ita: 
Jero trasportate. Un trasloco universi- 
> una tro- 


liane veniss 
tario, sul finire dell’anno scolastico: e 
vata che da noi non sî era ancora veduta. Frat- 
tanto tutti gl’italiani, irredenti e non irredenti 
protestano, e questa volta, chissà, la questione 
dell’Università italiana per gl’italiani degli stati 
e paesi dell’Impero sarà risolta, nell’interessi 
stesso dell'Impero, che con tutti questi conflit 
fra tedeschi ed italiani ad Innspruck, fra ungh 
resi e croati in Croazia, fra tedeschi e boemi 
Praga, fra croati e italiani j' Istria, vede sempre 
meglio realizzarsi il biblico fenomeno della con- 
fusione delle lingue. Ma, notiamolo, a Trieste nel 
Consiglio comunale un rappresentante slavo ha 
riconosciuto ed affermato il diritto della naziona- 
lità italiana ad avere un’Università propria. Ral- 
legriamocene e stiamo un poco a vedere. 

{ In conclusione questo Corriere è tutto dedi- 


cato a questioni che 8’ inciprigniscono, ma non 
si risolvono. Si può stare tre settimane ed an- 
che più senza parlarne, poi si ritrovano ancora 
allo stesso punto... quasi come i protetti mila- 
nesi di San Crispino che oramai da un mese 
consumano le proprie scarpe andando dalla Ca- 
mera del lavoro all'Arena e dall’Arena alla Ca- 
mera del lavoro, senza riuscire ad intendersi coi 
padroni, e si preparano a ritornare ai loro par 
chetti più o meno rassegnati come i tipografi di 
Roma, che non hanno nemmeno festeggiato l’u- 
niversale 1.° maggio. 

Le lezioni degli scioperi votati all’ insuccesso 
si vanno accumulando anche da noi, con qual- 


che profitto per tutti, speriamo. Ma la lezione 
grossa, significativa è venuta dall'Australia, cioè 
dalla Terra Promessa del socialismo in azione. 


Lo sciopero dei ferrovieri della colonia di Victo- 
ria, scoppiato l’8 maggio perchè il Governo, ap- 
plicando una legge vigente, proibiva ai ferro- 
vieri di incorporarsi în leghe politiche, non ha 
durato più di otto giorni. A sciopero aperto il Par- 
lamento di Melbourne ha votato, a tamburo bat- 
tente, una legge così severa sugli scioperi degli 
adibiti ai pabblici servizi, da far rientrare imme- 
diatamente gli scioperanti nelle rotaie, col pro- 
ponimento di non deragliare mai più. Dopo 
l'Olanda, l'Australia ; e là come qua, nel paese 
del Congresso della pace e nel paese del socia- 
lismo in azione, il successo dei forcaioli.... come 
non 8° mai visto nel paese dove la parola che 
ha fatto fortuna è stata inventata. 
20 mi Cicco e Cola. 


ACQUA MATTONI 
DI GIESSHUBL rr:sso CARLSBAD 


Trovasi NEI NEGOZI D' ACQUE MINERALI 
NELLE FARMACIE E NEGLI ALBERGHI. 


ggio. 
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I sovrani a Firenze e la porta di Santa Maria del Fiore. 


Le impressioni mio sono le impressioni del 
pubblico anonimo; in cui mi son mescolato vo- 
lentieri, come uno dei minuscoli ignoti, che gre- 
mivano le vie, penzolavano come grappoli umani 


Firenze. — Lo ScOPRIM 


capitombolato in Arno. Le quattro colossali S 
gioni che sorgono all'estremità del ponte, bian- 
cheggiavano come neve nell'aria color d'ambra. 
Monte Oliveto si delineava scuro contro l’ au- 
reola rosa di ponente. Una lieve brezza di col- 
lina spirava fresca e profumata di tutti gli odori 
degli orti e dei campi in fiore. Le botteghe dei 
gioiellieri, dei mosaicisti, degli scultori d’alaba- 


dalle finestre, dai capitelli, perfino dalle rampe 
dei lampioni. Ho poi completato la cronaca fret- 
tolosa, attingendo notizie direttamente dalle per- 
sone cospicue “rivestite di pubblica autorità , 
che, di questi giorni, han dovuto o voluto tro- 


Y 


stro, dei rivenduglioli di brie è brace, splende- 
vano in una luce blanda quasi serale. Dapper- 
tutto qualche bellezza, qualche fragranza, qual- 
che tesoro d’arte, 

Svol vano al vento le diere tricolori: i 
cappellini e i parasoli variotinti, davano alla 
gente l’aspetto di strane piante fiorite; e davano 
ai Lungarno e a via Tornabuoni l'illusione di 


varsi a contatto col Re e colla Regina. Gli ap- 

punti che vi mando risentono della confusione 

che ho nella testa: è naturale. Bisognerebbe che, 

in certe circostanze, il cervello potesse essere 

nello stesso tempo fonografo e cinematografo. 
* 


. Jo era sul ponte di Santa Trinità, dritto sul 
l'angolo del parapetto: un po’ di capogiro e sare 


NTO DELLA PORTA DI BRONZO IN S. M. DEL FIORE. — L'ARRIVO DEI SOVRANI (fotografia Brogi). 


una ondeggiante prateria umana. S'ode come un 
rombo la eco delle acclamazioni lontane ; si co- 
mincia ad applaudire anche noi. Gli applausi di- 
vengono unanimi e fragorosi. Più i Sovrani s'av- 
vicinano, più la gente acclama con maggior forza, 
ma sempre però con una tal quale misura con- 
tegnosa, propria del pubblico fiorentino, e con 
sì liete esclamazioni di familiarità ch'è un go- 
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dere a sentirle: Rex po- 
puli beneficio regnat ! lati- 
neggio fra me. Quando la 
carrozza reale è sul bel 
mezzo del Ponte, il Ree 
la Regina girano gli occhi 
intorno ® bisbigliano fra 
di loro. Dovettero, certo, 
scambiarsi dei monosil- 
labi d'ammirazione. 

La luce nella sua pie- 
nezza e serenità, sembra» 
va che palpitasse — pu- 
re, era divinamente tran- 
quilla, simile alla passio- 
ne e alla pace dell'amore, 
quando sì ha tutto da ado- 
rare e nulla da bramare, 

E, simile a un magico 
cerchio che l’abbia scam- 
pata da ogni guaio del- 
l'età e degli uomini, e da- 
tale una gioventù che du- 
rerà finchè durerà la ter- 
ra, il Re indicò alla con 
templazione dell’Augusi 
Sposa i poggi meravi- 
gliosi e festanti color di 
porpora, di bianco e d’oro 
che cingono Floralia, 
sclamando: “ Firenze è 
sempre affascinante, ma 
oggì mi sembra davvero 
ancora più ammaliatrice!,, 

Così, al loro arrivo, si 
presentò agli occhi dei 
Reali la figlia dei fiori, la 
sovrana dell’arte, la nu- 
trice della libertà e dell’i- 
spirazione. 

» 


La fiaccolata — ora- 
mai, numero obbligatorio 
d'ogni programma di fe- 
stività fiorentina, un po” 
per tradizione, un altro 
po’ per scansare la fatica 
di tirar fuori qualcosa di 
nuovo, — riuscì ordinata 
come una rivista e fan- 
tasmagori; come una 
féerie. Ammirandola, mi 
parve di prendere un ba- 
gno di luce!... La vidi al 
ritorno in via Calzaioli, 
la pittoresca multicolore 
caratteristica strada ch'è 
stata 6 sarà sempre 
maggiore arteria di Fi- 
renze. Colla sua stret- 
tezza ela sua popolarità, 
affollata com'è, via Cal- 
zaioli dice sempre qual- 
cosa anche senza la 
processione dei lampanini, 

Qui.aveva la sua bot- 
tega il Bronzino; Dona- 
tello e Michelozzo lavo- 
rarono per l’amore del- 
l’arte e degli uomini pres- 
so il piccolo Bigallo; qui 
nel giorno dell'Ascensione 
la Signoria si recava a of- 
frire frutti maturi a piò 
della Madonna di Ugoli- 
no. Tante cose sono state 
vedute da via Calzaioli, 
dacchè le sue antiche tor- 
ri ei suoî veroni si accu- 
mulavano le une sugli 
tri — ei destrieri si pala- 
freni nitrivano e rodevano 
il morso qui nelle Loggie. 
Ei pittori e gli scultori 
lavoravano nei tetti tur- 
riti, fra l'alternarsi degli 
squilli delle trombe d’: 
gento e il riso sfrer 
della gioventù inebriata 
dei suoi giuochi e il passo sonoro e forte delle 
Arti processionanti. 3 

Tutte queste cose © mille altre — che la storia 
rammenta e la mente non ricorda — ha veduto 
via Calzaioli, ma una folla come quella della 
limpida mattinata solatia in cui s' inaugurò la 


Porta maggiore del Duomo, non la vide forse 
che il giorno di Sant'Anna, quando cacciò il 
Duca d’Atene, e tutti gli uomini onesti e probi 
si assembrarono per render grazie a Dio, e tutte 
le Arti inn arone a perpetua memoria la statua 
del loro patrono e gli stemmi del loro blasone 


Firenze. — LA PORTA DI BRONZO DI SANTA MARIA DEL Fiore, di Augusto Passaglia (fotografia Brogi). 


popola Una fitta fc 
che è all’ina 


resta umana come quella 
jone della magnifica Porta 
maggiore (magn: ebbene molto discussa), 
ideata e modellata dall’ingegno modesto e eccelso 
di Augusto Passaglia —il quale dinanzi alla 
lezza sovrana del bronzo del Ghiberti deve avere 
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spesso dubitato del- 
l’arte sua classica- 
mente magistrale! — 
tanta gente come 
quella lì, ripeto, Piaz- 
za del Duomo e Vi: 
Calzaioli non la 
dero forse, a memoria 
d’uomo, che il giorno 
memorando dello sco- 
primento della fac- 
ciata di Santa Maria 
del Fiore. 

Quando, puntual- 
mente, arrivarono i 
Sovrani in Zandau di 
gala — scortati dai 
corazzieri che in alta 
tenuta, luccicavano 
al sole, fieri ed eretti 
come paladini ario- 
stei; i cavalli morati, 
irrequieti, le livree 
rosse — lo spettacolo 
scenografico fu addi- 
rittura meraviglioso. 
E il pubblico esplose 
in un’ acclamazione 
formidabile. L'aria 
piena di vibra- 
ione come se la ter- 
ra si fosse scossa, E 
in mezzo a tutto ciò 
sorgeva il Duomo in- 
tatto e immune, poe- 
ma e preghiera a un 
tempo, coi suoi mar- 
mi che brillano in 
alto, cosa maestosa 
nella sua forza, ep- 
pure tanto umana 
nella sua tenerezza, 


na 
pair ananas ia Lara 


Tu) 7 tELLI Ì JIt 
T IT IL AO LILLA ITMITTTTY INVOTIN VIVO VIVI TELL 
A RPMOTO ASA KL MI CAMAA TIA VAS LA LALA 


Firenze. — LE ACCLAMAZIONI AI Sovrani A PaLazzo Preti (fotografia Brogi). 


che nulla può assa- 
lire e nulla ugua- 
gliare. 

Dopo la cerimonia 
Duomo, i Sovrani 
sono recati a visi 
tare i locali della Mi- 


sericordia — di cui 
il Re è Capo-gu 

onorario — lì nella 
storic ‘zetta che 
sta fi nto degli 


Adimari, Santa ) 
ria del Fiore e San 
Giovanni rimpetto al- 
le tombe d’onde uscì 
rediviva a premiare 
un lungo e fedele a- 
more Ginevra degli 
Almi di fianco al- 
la torre del Guarda- 
morto che le ire cit- 
tadine atterrarono, 
che la Provvidenza 
fece cadere senza 
danno nè di uomini, 
nè di monumenti e 
ove la carità citta- 
dina stabili poi con 


spizio per gli 01 
La Misericordia ! 
Sono oramai qua: 
seicento anni che i 
fiorentini guardano 
collo stesso rispetto 
e pronunciano colla 
stessa riconoscenza 
questo dolce nome. 
Sei secoli, nei quali 
la meravigliosa i 
tuzione, nella città 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dl 


rimproverata fino da Dante per la perpetua mu- 
tabilità delle sue leggi, si mantiene immutata ed 
inalterabile. Il figliuolo del Re Buono che corse 
pietoso al letto dei colerosi, ha ubbidito al suo 
cuore e alle tradizioni della sua casa, recandosi 
tra i fratelli della Misericordia. Umberto, è bene 
ricordarlo, desiderò una fotografia del quadro che 
una volta l’anno — nell’ottava del Corpus Do- 
mini — sì appende sul muro esterno della piaz- 
zetta. È un quadro che si crede del Cigoli. Rap- 
presenta la Misericordia nell’ esercizio dei suoi 
uffici, in un momento terribile, che la rende 
sublime; durante, 
cioè, l'infierire della 
peste! Un quadro 
ch'è insieme una 
gloriosa memoria e 
una gloriosa tradi- 
zione. 


* 
Torniamo un pas- 
so indietro. Parlia- 
mo della visita dei 
Sovrani all’ Esposi- 
zione di floricoltura 
avvenuta il giorno 
prima dell’ inaugu- 
razione della Porta 
maggiore del Duo- 
mo. Mi pare a propo- 
sito trascrivere una 
antica ricetta di flo- 
ricoltura regale. Ec- 
cola qui bella fresca: 
Recipe: sermolin quat- 
tro o sei ciocche, 
Due fili di ginestra e 
due tazzette, 
Con due o tre rami di 
viole acciocche 
Un fior di spigo e quat- 
tro mammolette 
Due rose bianche e due 

di minio toeche, 
Con un bel cinto d’odo- 

rose erbette; 

Tanto serviva ad una 
franca lancia 

Per fare un mazzolino 
al Re di Francia 

Erano i cari e mo- 
desti fiori, che face- 
vano bella e invi- 
diata la terra natìa, 
nel tempo beato in 
cui i Principi non 
erano tormentati 
come oggidi. “ La 
corona — vi ricor- 
date di Heine nei 
Reisebilder? — na- 
sceva loro sul capo 
e vi stava incon- 
cussa. 

La notte vi mette- 
vano sopra un ber- 
retto di cotone e dor- 
mivano tranquilla— 
mente: e tranquilla. 
mente ai loro piedi 
dormivano i popoli, 
i quali la mattina al 
loro svegliarsi dice- 
vano: Buon giorno, 
babbo! Bi principi ri 
spondevano: Buon 
giorno, carî figliuo- 
lil... , Allora, quan- 
doi fiori umili come 
le verbene, le rose, 
le violette, i papa- 
veri, le petunie, il 
basilico, i gerani regnavano sovrani sulla mensa 
dei grandi e rallegravano l'umile cameretta della 
verginella innocente, adornavano il seno della 
matrona e la bionda chioma della forosetta, pen- 
devano dall’anfora preziosa del Principe e od: 
ravano sul davanzale della finestra dell’ arti- 
giano; allora, quando non c'erano ancora nè gli 
ibridismi, nè le fecondazioni artificiali, nè i ma- 
ritaggi eterogenei, nè le macchie variegate, al- 
lora... non c'erano neppure le macchine foto- 
grafiche istantanee. E allora la gente benedu- 
cata non diveniva.... viceversa, traversando 
magari di corsa un aiuola fiorita, per piantarsi lì 
impalata o imperterrita în faccia al Sovrano, e. 
tacchete!... Nel Giardino dell’orticultura, da qua- 


lunque parte i Sovrani volgessero l’occhio, si tri 
vavano dinanzi, allineati, imperturbabili e ineso- 
rabili, gli occhi freddi dell’obiettivo fotografico. 

E il Re, fra il bonario eil seccato, osservò al 
marchese Ridolfi: — “ Vede, marchese, tutto que- 
sto ticchete, tacchete delle istantanee e questo rin- 
corrermi dei fotografi dilettanti, è sopportabile, 
al principio: ma bisognerebbe essere delle coni- 
fere per poter poi sopportare... l’insopportabile. , 
— E sorrise con l’indulgenza del monarca che 
da giovanetto ebbe il seguente adagio latino da 
svolgere in un ‘componimento: Minimum decet 


Firenze. — IL CORTEO REALE IN VIA TORNABUONI (fotografia 


lubere, cui multum licet. —1) Re è un 
floricultore: ha memoria e cognizioni curiose di 
specialista. I giardini di Montecristo e il rimbo- 
schimento dell'Isola sono opera sua: da sè stesso 
sceglie le piante, ne indica e ne cura la pianta- 
gione e lo sviluppo. 

A] giovane Mercatelli, rallegrandosi con molta 
cordialità per le piante e le collezioni esposte, 
il Re disse: 

— Noi siamo stati in cori 
ordinate parecchie piante. 

— Sì, Maestà. Per Montec 

— Appunto. Vengono bene, G 

I due bravi figliuoli di quel: valentuomo, che 
fu Raffaello Mercatelli, mi spiegarono dopo come: 


pondenza. Le ho 


data l’avara natura rocciosa dell’Isolotto tirreno 
(illustrato dalla fantasia di papà Dumas e bom- 
bardato dagli obici della nostra marina!) e la 
difficoltà delle piante ad attecchirvi, la scelta di 
esse fosse stata fatta dal Re, con un criterio scien- 
tifico di forestale provetto. 

Il Re era accompagnato nella sua visita orto- 
avicola dal ministro Cocco-Ortu rappresentante 
il Governo. Almeno per il nome, se non per la 
qualità, la scelta era a proposito... Il Cocco ap. 
partiene a quella che Linneo chiamava la Li 
nastia delle Palme, la qual cosa, dati i prin- 

pii democratici 
dell'illustre e bene- 
merito ministro di 
Grazia e Giustizia, 
è alquanto perico- 
losa.... Chi sa che un 
giorno o l’altro anco 
le piante non pen- 
no a fare una 
voluzione sociale ?... 
Chi sa che gli im- 
mortali principi, 
penetrando nei ve- 
getabili per la solita 
via, non persuadano 
l'umile ravanello o 
la modesta fava, 
nati da poveri ma 
onesti genitori, che 
Dio l’ha creati u- 
guali in tutto e por 
tutto alla Palma ec- 
celsa, che stende la 
sua ombra benefica 
sul pacifico regno 
della flora prole- 
taria? 

Quello un 
gran bel giorno ne- 
gli annali della li- 
bertà degli ortaggi.. 
li fisime mi 
frullavano pel capo, 
mentre una odorosa 
brezza mattutina 
agitava la chioma 
di un robusto esem- 
plare di Cocos plu- 
mosa; e quel colto 
gentiluomo del pre- 
fotto Winspeare — 
un napoletano d’A- 
tene, sempre fresco 
di giocondità, di ar- 
guzia e di dottrina 
— ricordava in una 
comitiva ufficiale i 
versi omerici del 
canto XIX (se non 
mi sbaglio!) dell'O- 
dissea, dove s'inneg- 
gia al Re cui gli 
amici Numi, cito a 
mente, fanno bion- 
deggiare i campi di 
densi orzi e frumen- 
ti, le città spesseg- 
giano d’inclite gen- 
ti avventurose e lie- 
te, e gli alberi si cur- 
vano pei molti frutti. 
E faccio punto. Se 
no, quest’articolessa 
s'allunga e. s'allarga 
a piacere come una 
Orestomazia a vàn- 


Sbisà). vera. Ecco, la folla 
degli invitati si stipa 
contro i cancelli, la 

fanfara militare intuona l’inno reale, le signore, 


al posto d'onore circondano la carr 

Su via spargete sul terreno i fiori più odorosi 
e i più rari, intessete ghirlande di rose e di 
mirto. Viva il Rel... La carrozza reale esce al 
galoppo. Tutti discorrono della semplicità, della 


fulgida, festosa grazia, dell’affabile dolcezza am- 
maliatrice, della fiorente giovinezza della Regina 


Elena. Hanno osservato che la Regina parla be- 
nissimo l'italiano, senza sdrucciolare sulle desi- 
nenze, senza inciampare nelle consonanti, senza 
tagliar fra i denti le vocali... — Orarfai, non 
ci si accorge più che non sia nata în Italia! — 
ha detto il nostro provveditore agli studii, Et- 
| tore d’Ambrosio, che ha accompagnato la Re- 
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Firenze. — IL CORSO DEGLI AUTOMOBILI (fotografia Brogi). 


gina nella visita di tutti gli Educatorii femminili! 
£ così per acclamazione la regina Elena, an- 
che pel linguaggio, ha ottenuto la cittadinanza 
onoraria di Firenze... e senza nemmeno con- 
sultare l'Accademia della Crusca,.. 

Un'altra bella cosa! Non ci sono stati discorsi. 
Non sarà fuor di luogo, anzi, ricordare un aned- 
doto, dirò così, orticolo-reale, 

All’ Esposizione internazionale di orticoltura 
del 1874, Vittorio Emanuele intervenne, non mi 
rammento ora, a quale cerimonia ufficiale. L'il- 
lustre botanico prof. Parlatore aveva preparato 
un magno discorsone. Il Re/quando si,vide squa- 
dernare dinanzi la bel- 
lezza di settantacin- 
que fogli, fece un atto 
d'impazienza che non 
sfuggì all’oratore, il 
quale dopo aver letto 
appena sei o sette car- 
telle, saltò lesto e di- 
sinvolto al penultimo 
e finlin un amen, Poi, 
a feste terminate e di- 
gerite, il Parlatore — 
che curiosa combina- 
zione di cognome! — 
dette alle stampe la 
sua orazione inaugu- 
rale. 

Ne mandò una co- 
pia al Re, che lo rin- 
graziò cordialmente 
endo pervenire su- 
bito al dotto uomo un 
magnifico regalo. Io 
conosco però dei... par: 
latori che piuttosto di 
fare a meno del di- 
scorso, sacrifichereb- 
bero anche il regalo... 
* 

La cronistoria dei 
Sovrani a Firenze po- 
trebbe seguitare all’in- 
finito: sicchè conden- 
siamo. 

Splendido il ballo al 
Casino Borghese; ma- 
gnifica la serata di ga- 
la alla Pergola; affol- 


Firenze. — GRUPPO I 


latissimo — anche troppo! — il ricevimento a 
Palazzo Vecchio, dal cui balconcino centrale i 
Sovrani acclamati si affacciarono per ringraziare 
commossi la folla plaudente. Meraviglioso il corso 
fiorito, a motore, delle Cascine. Una sfilata di 
automobili e di biciclette infiorate, addirittura 
primaverile... Pareva che chauffeurs e ciclisti 
volessero dire: — Firenze, signori miei, de'fiori 
ne ha sempre d’avanzo! Ne abbiamo da mettere 
per tutto, perfino sugli automobili a benzina... 
Se ci prendesse vaghezza di cambiar le strade 
in tanti vaghi giardini — facemmo già del Mer- 
cato Nuovo una mostra Botanico-internazionale! 


I MAZZIERI DEL COMUNE (fotografia Brogi). 


— è un gusto che ci potremmo levare con poca 
fatica, 

Entusiasmo schietto, acclamazioni ai Sovrani 
sincere, cordiali, unanimi, ma... qualcosa che 
somigliasse a un po’ di libertà di circolazione, 
neanche per sogno. — Anzi, appena us 
Reali dalle Cascine, è avvenuto un bailamme 
tale, da non potercisi nè rinvenire, nè rigirare. 
Veicoli di tutte le specie traversarono i prati, 
invasero i viottoli e i marciapiedi. I cittadini 
non ebbero più nè sbocchi, nè rifugio. Poco 
mancò che anche gli olmi, i lecci ei roveti; non 
si muovessero chiedendo, magari, di essere iscritti 
nel corpo delle Guar- 
die municipali. 

Come Dio volle ven- 
ne la sera che con- 
sigliò ai cavalli” pa- 
dronali e d'affitto di 
tornare alle - proprie 
stalle, alle automobili 
di non diffonder più 
odor di benzina, per- 
mettendo così al.... vi- 
le pedone di avviarsi 
Verso casa, 

Eppure ognuno era 
contento di aver ve- 
duto e applaudito î 
Sovrani e ne discor- 
reva con giubilo, come 
un avvenimento da 
non dimenticarsi più. 
Artigi ta, 
io o popolano, 
il fiorentino si man- 
tenne sempre mezzo 
poeta: è lo stesso 
ardito, impavido, ar- 
guto popolo che fe- 
steggiò Leonardo da 
Vinci e Cimabue, che 
combattè da Monta- 
perto a Solferino, da 
Gavinana a Curta- 
tone. 


* 

In quattro giorni î 
Reali non hanno avu- 
to un momento di re- 
quie. Se re Vittorio 
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provocasse dal Parlamento una legge che sta- 
bilisse in ott’ore la giornata di lavoro normale 
pei Sovrani, i sudditi potrebbero star meno in 
pensiero per la salute del loro Monarca. 

Ospizi, ospedali, ricoveri, educatorii, scuole, 
musei, esposizioni, gabinetti scientifici, inaugu- 
razioni, balli, ricevimenti, rappresentazioni di 
gala, gallerie, corse, rinfreschi, indirizzi, cion- 
doli da distribuire, premiazioni, pranzi ufficiali 
soltanto la nomenclatura fa venire il capogiro. 
Meno male che, incluso nel programma dei fe- 
steggiamenti c'era al solito anco il pranzo in 
famiglia, della qual cosa il Re, ‘ch'è un arguto 
osservatore filosofo, disse: — “Più che un pro- 
gramma per le feste, il pranzo in famiglia do- 
vrebbe essere il caposaldo di un programma di 
Governo: assicurare, cioè, a tutti i cittadini la 
gioia intima del quotidiano desinare domestico. , 

Matalesoverchia operosità ufficiale, che avrebbe 
stancato anche un capitano dei corazzieri rubesto 
e gigantesco come il fiero e sorridente D’Alessan- 
dro, appassionato collezionista di rose! — non 
stancò il Re, natura invitta di lavoratore e di sol- 
dato, il quale, improvvisamente, aggiunse al pro- 
gramma del suo lieto Calendimaggio fiorentino 
la rivista militare alle sette del mattino. Dopo 
aver ricevuto i filologi della Crusca che discorsero 
di lessicografia, il gran Rabbino che discusse 
intorno ai vecchi testi ebraici, l'arcivescovo che 
parlò in slavo con la Regina Elena e dopo avere 
ascoltato le illustrazioni delle tombe etrusche del 
museo archeologico, il Re sentì irresistibile il bi- 
sogno dell’aria aperta e della piazza d’armi, 

Queste visite sovrane servono, se non altro, a 
non destare invidie nel popolo. Se un Sovrano 
deve passare così le sue giornate, son più felice 
io! — diceva un operaio. 

Qualcuno si è lamentato delle precauzioni so- 
verchie della polizia. Soverchie no, ma troppo 
spettacolose sì. In Italia la polizia è parecchio 
scenografica e le piace far la parata. L'arte che 
tutto fa, nulla si scopre ,, nei riguardi della Pub- 
blica Sicurezza in Italia, non è vera, che soltanto 
pel secondo emistichio. Se, per avventura, il Mi- 
nistero dell’Interno spedisce qualche pezzo grosso 
a pigliare le redini dell’ ordine, il suo arrivo è 
preavvisato e strombazzato; i questurini dhe 
giungono, entrano marciando e percorrendo le vie 
principali. Le tube e i soprabiti più spettacolosi e 
più appariscenti, sono quelli degli Ispettori e dei 
Delegati di P. 

Lo zelo di comparire è per alcuni più forte 
di certi riguardi inerenti all’ esercizio di taluni 
doveri. 


* 


Della munificenza del Re, i giornali hanno già 
informato. Il buon cuore del Sovrano non ha bi- 
sogno nè di chiose nè di commenti. Basta il noti- 
ziario: ha elargito 20 mila lire alla Scuola Profes- 
sionale Femminile, di cui è benedizione, bacchetta 
magica e motore il principe Ginori-Conti; ha la- 
sciato 30.000 lire pei poveri, della cui distribu- 
zionè ha voluto, graziosamente, incaricare Silvio 
Berti, che anco in quest'occasione ha saputo mo- 
strarsi degno della stima e dell’affetto dei fioren- 
tini e della fiducia del Sovrano. Nessuno dubi- 
tava, del resto, del suo agile ingegno e del suo 
squisito tatto trasformista, E al sindaco Berti, 
cordialmente, i Sovrani espressero il loro Augusto 
compiacimento, la loro alta riconoscenza per le 
accoglienze oneste e liete del popolo fiorentino. 

— Poche città hanno storie nobili, tesori d’arte 
e tradizioni gloriose come Firenze! Ogni pietra è 
una cronaca... Il passato indistruttibile e inesti- 
mabile, ci è così qui vicino!... Vorrei poterci vi- 
vere, lavorare e studiare liberamente... — ha 
detto il Sovrano congedandosi dal Sindaco e inca- 
ricandolo (con l’espressioni più graziose e più ve- 
raci di gratitudine e di affetto) di porgere alla 
gente fiorentina il suo memore saluto. Verissimo, 
Maestà! La musica dell’antica grandezza quivi 
risuona in tutte le cose più comuni della vita, 
come il canto dei grilli attraverso le gabbiuzze di 
giunchi o di fil di ferro nel giorno dell'Ascensione, 

Comprate uova e le comprerete dove Donatello 
comprò quelle che gli caddero in terra per la sor- 
presa provata alla vista del meraviglioso Croci. 
fisso del Brunellesco. Fermatevi in una piccola 
straduccia abitata dal popolo e sarà quel Borgo 
Allegri, che i fiorentini battezzarono in tal modo 
per l’amore verso il vecchio pittore. Comprate un 
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mazzolino di anemoni di marzo o di gigli d’a- 
prile, e li troverete attraverso quello stesso quar- 
tiere della città in cui Ghirlandajo fanciullo si 
trastullava fra gli ornamenti d’oro e d’argento 
lavorati da suo padre per le ragazze del Rina- 
scimento. 

Alzate gli occhi e scorgerete il campanile di 
Giotto, bello e fresco nella sua grazia perfetta, 
come se gli angioli lo avessero fabbricato ap- 
punto la sera innanzi, perchè il Sovrano potesse 
ricordare e ripetere alla Regina la frase famosa 
del Ruskin: È il più bel monumento della Cri- 
stianità! 

Ma, nonostante il fascino di Firenze e la me- 
more simpatia e riconoscenza del Re e della Re- 
gina verso la popolazione, non è difficile immagi- 
nare che i Sovrani avranno bisogno di qualche 
anno di riposo prima di poter affrontare nuova- 
mente, senza verun pericolo per la loro salute, le 
fatiche di un altro Calendimaggio fiorentino. 


CARLO PALADINI 


I SOVRANI A VENEZIA. 


Brevissima fu la visita dei sovrani a Venezia. Re Vit- 
torio non ama stare lontano dalla Capitale mentre le 
Camere sono aperte e la caldaia politica bolle. 

Il treno reale, da Firenze, arrivò in stazione a Vene- 
zia alle 9 di venerdì mattina, 15 maggio, e appena i So- 
vrani apparvero sulla ampia gradinata della stazione, 
splendidamente addobbata, furono accolti da fragorosa 
ovazione fatta da quel pubblico variopinto, animato, 
allegro, festoso, che non si yede che a Venezia e che 
dalle fondamenta, dai balconi dei palazzi, dal ponte di 
ferro, di sulle gondole formava uno di quei quadri, unici 
nel Joro genere e, fuori da Venezia, irreperibili altrove. 

Ed ecco il corteo regale — la gondola di corte coi 
Reali, il sindaco, il prefetto; poi le due tradizionali 
dodesone (a dodici remi), una della società Querini ed 
una della Bucintoro, poi le barche delle palestre gin- 
nastiche, le bissone variopinte, le gondole di corte, le 
gondole municipali di gala, quelle delle autorità e delle 
grandi casate veneziane tutte addobbi © coi gondolieri 
dai vivaci colori; e poi dalle finestre dei palazzi un 
gridare, uno sventolare di fazzoletti, fra il pittorico 
delle belle bandiere tricolori e dei riechi tappeti ed 
arazzi; insomma un ingresso trionfale, dalla stazione 
al palazzo reale, dal cui gran balcone i sovrani dovet- 
tero affacciarsi a rin; are l'immensa folla ivi river- 
satasi a dar loro il benvenuto, ad applaudirli. 

Fra i ricevimenti tenuti dai sovrani a palazzo reale 
appena giuntivi fu, primissimo, quello del patriarca, 
cardinale Del Sarto, de aveva chiesta speciale udienza, 
Il Re si trattenne con lui per quindici minuti. 

Alle 14.30 i sovrani, accompagnati dal min. Di Bro- 
glio, dal gen. Brusati, dal sindaco, dal prefetto, reca- 
vansi a visitare la magnifica Esposizione internazionale 
d’arte, e vi si trattennero due ore, fiancheggiati dall’in- 
superabile Fradeletto, che fece loro osservare minuta 
mente questo nuovo, completo successo della sua tenace 
volontà e della sua mirabile pazienza coordinatrice. 

La sera alla Fenice vi fu sfarzosissimo spettacolo 
di gala. 

Sabbato mattina, 16, il Re andò a passare in rivista 
în piazza d'armi lo truppe del presidio, che sotto gli 
occhi del sovrano eseguirono varie esercitazioni; poi, 
con una lancia a vapore, il sovrano si recò al Museo 
Civico, ricevutovi dal senatore Papadopoli, molto inte- 
ressandosi alle opere d’arte e alle collezioni ivi riu- 
nite. Visitò particolarmente, còn la scorta di Fradeletto, 
la galleria d'arte moderna, rallegrandosi col principe 
Giovanelli, che ne è stato il munifico fondatore. 

Dopo questi omaggi all'arte, re Vittorio volle com- 
piere un atto di squisita cortesia internazionale recan- 
dosi a visitare la nave francese Dugnay Trouin, al cui 
bordo, accolto dal comandante Belyer, passò in rivista 
i cadetti, allineati sopra coperta. 

Nel pomeriggio, mentre la Regina riceveva a palazzo 
le dame e i gentiluomini dell'alta società veneziana, il 
re si recò a visitare l'ospedale civile; poi più tardi i 
sovrani recaronsi ancora per oltre due ore all’ Esposi- 
zione, dove Fradeletto fece loro nuovamente da guida. 
I sovrani esaminarono ancora attentamente tutte le 
opere d'arte, acquistando fra esse le seguenti: 

Notte d'estate in Svezia di Arborelius Olof, A Chiog- 
gia di Mosè Bianchi, Canale dî San Giovanni di Ema- 
nuele Brugnoli, Raccolta in Normandia di Arthur Cal- 
leuder, Pastorella sotto gli alberi di Luigi Chialiva, 
Ultime luci di Trajano Chitarin. Temporale in laguna 
di Guglielmo Ciardi, AZ Propico di Hans Petersen, Ri- 
vali dî Gedtge Smith, Ponfe Sant' Angelo di Alfredo 
Smith, Costa Olandese di John Terris e Rappezzatrici 
di Ettore Tito. 

La sera Venezia offrì ancora ai sovrani una delle sue 
feste caratteristiche, l'illuminazione di piazza S. Marco; 
e quando alle 23.45 i sovrani partirono da palazzo reale 
per la stazione, diretti a Roma, tutto Canal Grande ap- 
parve illuminato, con un effetto indimenticabile, fra gli 
evviva della folla acclamante dai balconi e dalle rive 
e gli echi delle musiche, suonanti dai ponti la marcia 
reale. Furono due brevissimi giorni di feste espressive, 
i cui momenti salienti furono raccolti da fotografie e 
disegni che riproduciamo in questo numero. 


LA CORTESIA. 


A Folgore da San Gimignano 
13 marzo 1903. 


O Folgore, la madre Cortesia 
non è morta ne’ cuori, non è morta: 
e se ne inebria l’anima che assorta 
vàgoli ne la tua terra natia. 


La vecchina accosciata in su la porta 
mormora buona sera, signoria! 
e da giovani labbra in allegria 
squilla il Buon giorno che a goder conforta. 


O Folgore, ben tu fosti cortese 
nel cantare i sollazzi d’ogni mese 
quant’aspro in saettar odii funesti! 


E i fiori d’armonia, che profondesti 
su la selva di tue torri, ridesti 
parlan su bocca sangimignanese! 


RomuaLDo PANTINI, 


PER MAMIANI E PER BOVIO. 
Ch. direttore, 


guardi combinazione! La lettera dell'on. Rizzo mi 
càpita, nell’ILuusriazione ITALIANA, proprio mentre son 
profondato nel magico tesoro dell' Ontologia; nel cui 
terzo libro guardo. il Mamiani della seconda maniera 
(la definitiva), l'innamorato grande di quel Platone ond’io 
stesso sono si fascinato è morso, studiare co’ triplice 
intelletto di fede sentimento ragione “ Dio eterno ed 
inaccessibile nella chiusa e tremenda sua maestà. , 10, 
non eclettico, plaudo al Vico quando afferma che “ non 
si può dare idee false ,, e al Mamiani stesso delle Prose 
letterarie quando annunzia che il colmo d'ogni scienza 
sta nell’accostare gli estremi e cancellare le antinomie; 
e di ogni anima, che da quanto è finito e trapassa si 
i alla sfera dell’Assoluto, quand'anche io ne discuta 
inerario, adoro l'anèlito e l'impulso: sia sant'Ago- 
stino con l'idealismo dogmatico, sia Benedetto Spinoza 
col naturalismo geometrico; sia il pensatore di Pesaro 
del quale invidio all'on. Rizzo la conversazione, sia l'i- 
deologo di Trani che dal profondo cuore io piango. 

Ma qual miracolo se esse anime, montate una volta 
su Je bighe del Fedro elette a fruire la vista letificante, 
non si ritorcessero talora in giù e si reincarnassero 
nelle bizze delle persone e nelle contese per ciò ch'è a 
punto il cavallo viziato del cocchio, il loro sistema! Al- 


avrebbe creati al suo antagonista quegli inciampi che 
l'on. Rizzo stenta ad ammettere, o Giovanni Bovio li 
avrebbe riconosciuti un parto sia dell'imaginativa pro- 
pria sia dell’altrui malignazione. Come pari le due fi- 
gure nella latitudine della mentalità e nella virtù ri- 
gida e schiva: ma come poco umani i miracoli! 

To, oggettivo scriba, relata retuli nell'articolo che vo- 
leva essere un riflesso fedele dell'anima bella ch'è scom- 
parsa. Personalmente, non tacqui al Bovio la mia me- 
raviglia per le ostilità del nobile della Rovere, stato 
pure il grande aiutatore del Carducci rivoluzionario : 
senonché il maestro mi fe’ riflettere che le divergenze 
tra il Mamiani e sè si disegnavano proprio su 'l campo 
filosofico; ed io compresi. 524008 

Chiedendo dunque al mio simpatico contradittore il 
permesso di respingere il suo gentile appunto d’inesat- 
tezza, lo ringrazio delle cortesie onde mi è prodigo; e 
Lei ringrazio, signor direttore, dell'ospitalità. 

Napoli, 11 maggio. 


Francesco GAETA, 


A proposito del filosofo napoletano, segnaliamo il vo- 
lumetto pubblicato ora a Napoli dalla casa Morano: Su 
l'opera di G. Bovio, appunti di Aressanpro Lana-Pa- 
rersostro. Si passano în rivista, rapidamente , le sue 
dottrine e le sue opere. 


lesta settimana esce 


MACEDONIA 


pi VICO MANTEGAZZA 


Un volume in-16 di 350 pagine con 41 incisioni tirate 
a parte e una carta geografica. — Quattso Lire. 


Dirigere commiss. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
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Roma, -- MARCONI ALLA STAZIONE RADIO-TELEGRAFICA DI MoNnrE MARIO. — NELLA CAMERA DEI MOTORI (disegno di Dante Paolocci). 
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La Banca Ottomana prima dell'attentato, 


ATTUALITÀ ILLUSTRATE, 


Le devastazioni di Saloniooo sono note. La sera 
del mercoledì, 29 aprile, mentre, per la bellezza della 
serata, le vie di Salonicco erano affollatissime , turbe 
di Macedoni in carrozza, correndo per la città, si die- 
dero a fanciare bombe di dinamite specialmente contro 
le Banche, contro le case di commercio, contro i restau- 
rants, i caffè, i clubs esteri. Si calcola che non siano 
state lanciate meno di 50 bombe; le quali produssero 
dappertutto gravi danni e fecero numerose vittime, Le 
nostre incisioni illustrano particolarmente la rovina 
prodotta dallo scoppio delle bombe nella succursale della 
Banca ottomana. Ivi i Macedoni si recarono risoluta- 
mente, mentre la città era già invasa da panico str 
dinario; atterrarono, disarmarono e pugnalarono Je sen- 
tinelle ottomane, e, penetrati negli uffici della Banca, 
vi lanciarono bombe, specialmente dove erano le 
forti. che resistettero alle esplosioni ed al susseguito 
incendio. Sotto la Banca erano due mine, procedenti dalla 
na bottega di un bulgaro: una. sola scoppiò. L'edi- 
, come si vede nelle nostre incisioni, fu poco meno 
er la sola sede della Banca, si 


fi 
che demolito. I danni, 
calcolano in mezzo milione di franchi. 
era il figlio del direttore, che si salvò calandosi da 
una finestra. Contiguo alla Banca era il club tedesco, 
che fu preso deliberatamente di mira dai dinamitardi 
se quasi interamente distrutto. Vi furono, fra le 
vittime, degli europei: un ingegnere tedesco, nel club 


Lavori di scoperta delle gallerie sotterranee. La bottega chiusa con sai 
bulgaro, dalla quale pi 


poco men che distrutta è il laboratorio del sarto livornese Fabiani 


racinesca è quella del famoso pizzicagnolo 
artiva la galleria. 


Salonicco, — La BANCA OTTOMANA PRIMA E DOPO L'ESPLOSIONE (fotografie Ed. Frankl e-Albert Baubin). 


ebbe la testa orribilmente spaccata; molti altri ted 
schi rimasero, più o meno gravemente, tutti feriti. Vi 
sono fra i morti e feriti di Salonieco anche degl'italiani. 
Capo della congiura dinamitarda, simile a quella di 
anni addietro degli armeni in Costantinopoli, credesi 
un maestro bulgaro, Yorghi, arrestato mentre fuggiv 
in ferrovia, verso Uskub. Annunciasi anche l'arresto, 
come capo, di certo bulgaro Marko, principale respo; 
sabile nell'attacco alla Banca. Altri lanciatori di bombe 
furono arrestati; e îl governo turco, che non seppe 
prevedere, si è accinto ad una spietata repressione, men- 
tre le potenze europee hanno mandato nelle acque di S: 
lonicco navi da guerra per la protezione dei rispettivi 
connazionali. L'intervento delle potenze pare fosse l’oh- 
biettivo dei dinamitardi bulgaro-macedoni convinti che 
con l’attuazione di un progetto così disperato le potenze 
avrebbero occupato Salonicco constatando l'impotenza 
materiale e l’inconsistenza morale del Governo turco, 


Il primo convegno internazionale del Tou- 
ring Club a Roma, ha quivi fatte accorrere da 
ogni parte d’Italia le squadre ciclistiche dell'Audar 
Italiano, recanti al sindaco della Capitale dalle città 
sorelle pergamene augurali, e dando occasione ad una 
splendida dimostrazione di ciclistica solidarietà. Pub- 
blichiamo varie incisioni che ci mostrano i ciclisti ri 
cantisi sabato scorso in Campidoglio. Trenta e più 
erano le sezioni dell’Audax italiano rappresentate alla 
festa, e il sindaco Colonna ricevendo da ciascun capo- 
squadra Ja pergamena augurale, rivolse a tutti belle 
parole di ringraziamento. Roma, domenica 17, vide poi 
un grandioso corteo ciclistico, aperto da un plotone di 


genzia della Na 


vi igazione Italiana. Quella 
he rimase ni 


0 sotto le macerie. 


bersaglieri ciclisti, e guidato dal benemerito presidente 
del Touring, Federico Johnson,-e dai due deputati ci. 
clisti Brunialti e Libertini, avviarsi alle Terme di Ca- 
racalla, dove fra i ruderi del grandioso calidarium fu 
imbandita una splendida colazione, alla quale susseguì 
la consegna alle signore cieliste di Roma del vessillo 
loro donato dalle signore cicliste di Ferrara. Era giorno 
di per le bandiere, e infatti fu anche inaugurata 
la bandiera della sezione Audax di Roma. 


Marconi a Roma, Con altre illustrazioni e con 
ulteriori notizie completiamo oggi la relazione — rife- 
rita nell’ILustrazione di domenica scorsa — dell’apo- 
teosi di Marconi in Roma e delle accoglienze prepara- 
i dovunque il giovine immortale si è presentato. 

A Milano, a Bologna, a Firenze preparavansi speciali 
ricevimenti e feste a Guglielmo Marconi, ma una spie- 
gabile momentanea stanchezza nervosa lo ha obbligato 
a rinunciare, per consiglio del medico, a tutte queste 
nuove emozioni, molto più che la energia di lui è ri- 
chiesta în questi giorni da ricerche scientifiche per col- 
locare una stazione radio-telegrafica ultrapotente sul mare 
so Pisa, poi egli deve recarsi in Inghilterra per 
gl'interessi della grande società che da lui prende nome. 

Pure egli, il giorno 12 maggio, fece un'eccezione, in 
‘Roma, e si recò al Palatino al vermouth d'onore offer- 
togli dalla Federazione Internazionale degli studenti fe- 
steggiante la nomina di Marconi a socio senior della 
Corda Fratres. Le nostre incisioni di questo numero si 
riferiscono specialmente a questa festa. Marconi fu ac- 
colto fra gli studenti da grandi evviva; fu servito un 
copiosissimo rinfresco, dopo il quale, sopra una spianata, 
furono indirizzati a Marconi discorsi encomiativi ed au- 
gurali dal direttore del Consolato della Corda Fratres di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA dai 


Rovine, di fianco, della Panca Ottomana, e in fondo l'albergo “ Colombo, dell'italiano Parisini, danneggiato. 


| L'albergo Colombo, Davanti le rovine del Kegelelub (Circolo dei birilli), ritrovo della colonia tedesca. 


Salonicco. — L'ATTENTATO DINAMITARDO CONTRO LA BANCA OTTOMANA (fotografie Albert F. Batubin). 
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Genova, — IL PALLONE “ GIGANTE ,, DELL'INGEGNERE DARTOIS (fot. Seiutto). 


IUNZIONARI ITALIANI AL CONGO (fotografia 0. Smithe). 


Roma e dal presidente del Circolo Giuridico Universitario. Marconi fu felice di tro- 
varsi in mezzo agli studenti, e disse anzi : “ non ci volevate che voi studenti a farmi 
dimenticare le ingiunzioni del medico. , Si compiacque di trovarsi per un poco in 
mezzo alla gioventù che studia è lavora; e accettò di buon grado le insegne della 
Corda Fratres presentategli dalla signorina Emilia Santamaria. 

Tllustriamo anche, in questo numero, la visita fatta 1'8 maggio in Roma da 
Marconi nila stazione radio-telegrafica di Monte Mario. Marconi assistè ad alcuni 
esperimenti e volle perso- 
nalmente ricevere e tras- 
mettere dei radio-tele- 
grammi. Volle quindi as- 20 
sistere ad una prova di n 0, ia 
trasmissione con l’appa- PRES AULE 
chio Hugues, ivi in 
ia di esperimento, © si 
cò il giorno 9 ad assi- 
stere ad alcune prove di 7/4 Pi : A 
recezione col suddetto ap- ipa VERA AIA 
parecchio. Marconi ebbe 
parole di viva congratula- i : 
zione col tenente di va nigra olella equo 
scello Pullino pel modo 
come fun stazi. 
radio-telegrafica di Monte pa guRlilira 5 e Aparsenza 
, riconoscendo che 
per la' regolarità dei suoi 
impianti superava ogni L : DI 
altra di eguale portata. na ge PE rt 

Completa le nostre illu- 
zioni marconiane una 
la riproduzione dell’ar- Gea een 
stica pergamena, miniata 
finemente dal prof. Cellini, 2. a 
recante il decreto col quale <P 
il municipio di Roma 
proclamato Marconi civîs 5 
roman. Ma Ta pizza Becir ala 

Diamo qui anehe il fe 
simile dell’ autografo del 
radio-telegramma manda Vert: 2 
to da Marconi 1'8 di mag- 7} 
gio dalla stazionedi Monte plelie @ lerizr) 
Mario alla stazione di Bee- 
co di Vela (Isola Mad- 
dalena). 

Marconi giunse a Pisa da Roma la sera del 19, accolto alla stazione dalle auto- 
rità, dal deputato Battelli, da una imponente dimostrazione che lo accompagnò 
l'albergo, dal cui balcone egli dovette presentarsi due volte a ringraziare. 11 20, vi- 
sitata l'Università e i gabinetti scientifici, recavasi a Boeca d'Arno ad ispezionare 
i luoghi, per l'impianto della stazione radio-telegrafiea ultra-potente. 

Su Marconi fanno il giro dei giornali numerose storielle sulle origini dei primi 
suoi studii, sugli esordii della sua vita di ricercatore negli arcani della scienza; e 
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nostro, "ale Marconi era d 
goziante di coloniali, a 
pepe, e che mancavangli i mezzi per provvede 
mi apparecchi elettrici, onde il suo primo ma 
dovette aggiungervi “ qualcosa di propria tasca. ,, Il fra- 
tello di Guglielmo, il signor Alfonso Marconi, serive an- 
che a noi (da Roma, Grand Hîtel, 18 maggio) per dirci 


che “ la famiglia Marconi è ed è stata fortunatamente in 
posizione di fornire a mio fratello quei piccoli capitali ne- 
cessari alle sue prime esperienze ed applicazioni in Italia 
ed in Inghilterra ,, e gli duole per ciò di dovere în 
questo modo “ distruggere una graziosa storiella, desti- 
tuita di ogni fondamento. , 


Gl’italiani al Congo, sopra una popolazione bianca 


des Gpl GG 
Ri Zia 


sa 


di 2500 individui, dei quali 1500 belgi, sono all'inei 
200, ed hanno preso una posizione notevole, m 
loro intelligenza, la loro enei 
loro coraggio. Trovansi italiani in tutti i più alt 
il presidente del Tribunale d'Appello è un napoletano, 
il barone N la fotografia che riprolu 
sto numero ci presenta altri otto italiani che occupano e 
disimpegnan oiodevelman i Congo uffici di primaria 
: il tenente Cais di Pierlas, piemontese, in 
izio al campo di Umangi; il capitano Sabbatini, ro- 
mano, ufficiale del 1° reggimento dei nostri granatieri, 
inviato alla colonna mobile delle Provincie Orientali ; 
l'ing. Ferrari, milanese, addetto ai lavori per le ferrovie 
dei grandi laghi africani; 
addetto ai lavori del porto di Leopoldville; il dott, Per- 


: l'ing. Sesti, altro milanese, | 


Cellini. 


10, toscano, medieo dello Stato; il capitano Bundetti, 
ciliano, comandante in capo la polizia delle frontiere: 
il capitano Scardino, toscano, comandante in capo il 
campo dell’Umangi ; l’avr. Bosco, napoletano, giudice e 
sostituto procuratore di Stato. Ve ne sono, come si vede, 
di tutte le regioni e nei più diversi uffici, dove possono 
nobilmente gareggiare nel rendere apprezzato e stimato 
il nome italiano. 

Georgioa, di cui diamo una perfetta riproduzione, è 
uno dei quadri che più attirano l’attenzione nella riusci. 
a Mostra Internazionale d’Arte in Venezia. Lo ha 
into Augusto Stoppoloni, un pittore nel pieno vigore 
della vita, nativo di Roma, non molto conos@ttuto in Ita- 
lia, dove espose alcuni suoi quadri, nel 1884, all’Espo- 
sizione di Torino. Stoppoloni vive a Londra, e di là ha 
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diplomatico, delle rap- 
tanze di tutti gli 
Stati dell’Unione, rico 
dava ai presenti che il 
orio della Lui: 
ato nel 
1803 dai Repubblicani 
lo riscatti 
rancia aggiunge 
così ai territori dell'U. 
nione questa splendida 
regione, che si distende 
dal Missisi Mo 
tagne Roi è 
ha nel proprio stemma 
il simbolico pellicano 
e il motto: Giustizia, 
Unione e Fiducia. L 
sposizione di San Luigi 
si aprirà il 30 aprile 
1904 e sarà la più gran- 
diosa delle sin qui t 
nute nel mondo. 

San Luigi, capitale 
dello Stato di Missouri, 
e la qua città della 
Unione Nord-A- 
ana e conta non 
meno di 600 mila abi- 
tanti. 

Da Genova a Chi- 
gnolo Po in Pal- 
lone; questo è il via 
gio areonautico com 


mandata questa bellis 
tata per la solidità del 

pienamente al 
iano. Sono notev 


classici- 
i nello 


, ma 
mpagnati da una grande 
di disegno. In G rica 
queste qualità eminenti del pittore 
romano hanno pieno risalto, 


Roosevelt, l’ener; , intellet- 
tuale, modernissimo presidente della 
nde Unione Nord-Americana, ha 
il 30 aprile, a San Luigi 
isipì i lavori della colossale 
esposizione mondiale che ivi si inau- 
gur nel 1904. Diamo una istan- 
tanea brillantissima, nella quale si 
vede il presidente Roosevelt in piedi, 
su di una ro: tribuna, in atto di 
rivolgere alla folla degli invitati uno 
dei suoi inc vibranti discorsi. 
Roosevelt, al ‘a del corpo 


piuto domenica, 17, dal 
giovine areonauta in- 
gnere Dartois;del- 
l'aereo club di Parigi , 
partito alle 16.15 col 
suo pallone G 


ueci del Caffaro, 


vicepresidente del- 
Doria, Roc 
. Alla parte 
che illustriamo, del pal- 
lone, salutato dal suono 
della Marsigliese, assi 
steva una folla immen- 
sa acclamante. Il viag- 
gio, favorito da vento 
di ponente, fu felicis- 
mo; e gli areonauti di- 
ottime condi- 
zioni presso la sinistra 
del Po, vicino a Chi- 
gnolo, in frazione 
scina Gabiani, v 
19, dopo a 
i 3900 metri 
per terra e raggi 
presto da automobili con 
amici e sportisti che 
ricondussero a Genova 
in trionfo i fortunati 
areonauti, in onore dei 
quali, negli uffici del 


Caffaro, furono fatti 
bri 


disi ed evviva dai 
ppresentanti delle so- 
à sportive genovesi. 
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L’INNO ALLA VITA MODERN 


Fremeva il massiccio ed agile corpo del diret- 
tissimo fuggente con ansia sempre più veloce e 
tonante dalla campagna emiliana, quasi a pren- 
dere lo slancio per inerpicarsi poi arditamente 
sulle fresche e crepitanti d'acque cime della Por- 
retta, donde si spiega a valle adagiata, tra molli 
e azzurrini vapori, Perugia, Si scagliava il fosco 
anellide ferreo in una ebbrezza di corsa per quel 
breve spazio che ancor rimaneva pianeggiante, 
prima dell’ardua ascesa, quasi a contendere la 
vittoria in una gara furibonda, con una vora- 
cità inestinguibile di moto, di aria e di fragore. 
E la corsa sembrava invero una battaglia con- 
linua e una continua vittoria, combattuta e con- 
seguita dal solo mostruoso eroe metallico contro 
tutta la terra animata. In file lunghe e inclinate 
si presentavano le schiere ostili: filari d’alberi 
spingenti i rami aggressivi, gruppi di case e trin- 
cee di muri, cumuli lontani di colline come in 
riserva. Al sopraggiungere del torrente infocato 
e anelante pur tutte le file inimiche più vicine 
delle cose gli si avventavano contro precipitando, 
pareva imminente lo schianto; ma improvvisa- 
mente ristavano, si aprivano e fuggivano via in- 
volandosi come ombre scacciate, mentre la bella 
furia greve coordinata e vivente del suo fuoco 
passava trionfale; ma da lungi ininterrottamente 
si formavano altre schiere e si avanzavano alla 
lotta, senza tregua, per essere tagliate ancora e 
fuggire disperatamente non appena si trovavano 
di fronte all’urto irresistibile della macchina. 

Maraviglioso spettacolo incitatore! Fiera e in- 
cuorante vittoria del duro e obbediente arnese 
foggiato dall'uomo su tutte le cose! Persino il 
cielo sembrava all'estremo dell'orizzonte abbas- 
sarsi minaccioso e irritato per tanta sfrenata 
baldanza, come a opporre una insuperabile bar- 
riera, che poi gradatamente si sollevava al pas- 
saggio del tempestoso corteo umano, trascinato 
dall’ardore della fiamma, in uno strepito ritmico 
e altissimo, ostinato e netto, come il pulsare di 
un immenso cuore gagliardo. 

La corsa proseguiva sulle rotaie rigide e lu- 
cide tra un nembo di polvere e un fragore di 
tempesta, visione reale è concreta della grandio- 
sità e della terribilità assai più insigne e mae- 
stosa di qualsiasi immagine fantastica rinvenuta 
dalla poesia antica e recente, impeto spaventoso 
capace di annientare infinite vite umane ed in- 
sieme opera esclusiva della nostra energia e de- 
finitivamente sottomessa all'ordine dell'uomo. 

Io leggeva il novissimo poema Laus vite in 
cui Gabriele d'Annunzio afferma interamente sè 
medesimo, celebrando con superba pienezza il 
suo essere, ed io sentiva associarsi inscindibil- 
mente, come in un intreccio di creature vive, la 
veemenza della strofa pura e canora lanciata, 
come entusiastica offerta ai gaudii essenziali della 
vita, con la veemenza strepitosa delle ferree ruote 
infaticabili, scagliate da un atleta sovrumano. E 
veramente mi sembrava che il battito tanto fra- 
goroso incessante del treno, così da occupare tutto 
il mio udito, fosse una degna misura per il fervore 
di quella eroica poesia, crepitante come se susci- 
tata da una primordiale e intatta vampa solare. 

Creature del fuoco ambedue: la macchina e la 
strofe glorificante! L’impulso formidabile del 
l’una si aggiungeva naturalmente a quello ani. 
matore dell'altra è niun comento appariva più 
idoneo al verso in cui il poeta grida la sua 
gioia e la sua potenza, sospinge la sua anima 
temeraria ai culmini dell’accessibile e crea, come 
per insito e oscuro vigore di terra feconda, una 
innumerevole stirpe di bellezza, di quel terribile 
e risonante sforzo prodotto dall'ordigno mecca- 
nico più gigantesco di ogni colosso vivente, di 
ogni mitico titano. Per la prima volta da questa 
novissima unione tra le più limpide e acute ar- 
monie poetiche e il tuono che accompagna l’a- 
gitarsi degli enormi strumenti della vita mo- 
derna mi sì rivelava un accordo definitivo a cui 
l’arte deve pervenire e a cui già si avvicina la 
creazione libera e ardente di, Gabriele d’Annun- 
zio. Finora un profondo intervallo separa l’arte 
dalla vita moderna; l’àmbito in cui’ tutte le arti 
si ispirano e si muovono è bensì ampliato e rin- 
novato oggi, ma è ancora del tutto diverso da 
quello în cui rudemente si sferrano e si tendono 
le smisurate forze della civiltà contemperanea; 
i due campi sono estranei l’uno all’altro e il più 
delle volte in contrasto, talchè mentre per l’atti- 
vità febbrile del lavoro moderno l’arte sembra 
una esercitazione molle e vana, ogni manifesta- 
zione artistica, a sua volta, repugna dal contatto 
con le opere della csistenza. 


Finora non ci è quasi possibile congiungere | 
un quadro, una strofe, una tragedia agli atti e | 


alle scene che si compiono in una stazione fer- 
roviaria, in una officina elettrica, in una mi- 
niera, a bordo di un transatlantico; la poesia 
specialmente si è allontanata, in una zona re- 
mota, dal fermento delle azioni industri e qual- 
siasi tentativo di riavvicinamento solleva sdegni 
come una profanazione. L’ artefice, chiuso nel 
suo mondo di sogno o in un cerchio semplice e 
angusto di vita, si è mostrato insensibile alla 
nuova messe di bellezza che la terra sconvolta 
e ingrandita dalla tenacia dell’uomo odierno gli 
veniva maturando; non l’ha veduta, non l'ha 
compresa al suo nascere, adesso, appunto perchè 
gli riesce incomprensibile, non lo può commuo- 
vere e incitare, ed egli è andato, affannoso esule, 
a ricercare negli abissi della sua anima stra- 
niera, come se fosse caduta da un altro mondo, 
o nel passato tra i fasti delle antiche civiltà, 
quella grandezza, quella opulenza, quella gioia, 
quella bellezza di cui sentiva la dolorosa no- 
stalgia e che invece festosamente e gagliarda- 
mente la vita generosa gli veniva novellamente 
ricreando d’intorno. 

Quando cominciai a leggere, con lo spirito ra- 
pito questo primo volume delle Landi del d’An- 
nunzio con maggior chiarezza si confermarono 
nella mia mente le riflessioni sopra esposte. 

Canta il poeta la sua prorompente giovinezza, 
come una fonte che dilagherà la sua ricca vena 
su tutto il mondo; canta il poeta il suo disegno 
sconfinato che raccoglie in sè l'universo; canta 
il poeta la capacità-del suo sentire dove tutto 
quello che fu sentito si risentirà e del suo vo- 
lere, dove tutto quello che si ha da volere, sarà 
voluto; e si tende il poeta, stirando fino a spez- 
zarlo l'arco del desiderio verso la suprema gran- 
dezza, verso la massima violenza, verso l'eccelsa 
fortuna, e come a patria originale, come a tempio 
ove sì adunano, se non più le essenze, almeno i 
simulacri di tali numi umani, egli volge-la sua 
prora all’Ellade, a un confino omai lontano di 
duo milleni! È proprio il treno sibilante, come 
un ariete nero tremendo, a testa bassa, cieca- 
mente si infiggeva contro il monte, dentro il mi- 
stero della rupe, nella caverna dei ciclopi, e alle 
larve della poetica fantasia ellenica sostituiva un 
essere reale vivo non meno bello e grandioso. 

Io pensava: Ecco il poeta esaltato dal mede- 
simo fervore di dominio, dallo stesso delirio del- 
l'immensità che illustrano e moltiplicano prodi- 
giosamente la vita moderna; ecco il poeta che 
ha vinto le miserie e le ipocrisie, i vincoli della 
dottrina, della politica, della morale dei deboli 
e degli inetti, che come l’augure propizio invoca 
la gesta dell’eroe, la restaurazione dell’ impero, 
è butta la gioia, che come lo storico memora- 
bile celebra la forza e lo sforzo che supera ogni 
altro, e non iscorge ancora che tuttociò è nuo- 
vamente in mezzo noi, che tuttociò vive e re- 
spira con noi, che noi, i piccoli uomini di oggi, 
dirigiamo e impegniamo somme di energia enor- 
memente più gagliarde di tutti gli antichi eser- 
citi uniti insieme, che noi maneggiamo strumenti 
smisurati quali mai nessun Eracle, nessun Ti- 
tano e neppur Zeus osò mai impugnare, che noi 
possediamo tali possibilità e racchiudiamo nella 
nostra mano tanti destini quanti non ne ebbe 
mai il più inclito dei duci e il sommo dei do- 
minatori, che noi contempliamo tali prodigi reali 
e ci aggiriamo in mozzo a tali meraviglio co- 
strutte dalle nostre mani esperte quali mai non 
ne finsero i miti, che noi infine stiamo racco- 
gliendo tali cumuli di ricchezza e di forza, stiamo 
creando una tale popolazione di ferro, una tale 
milizia di giganti meccanici per instaurare un 
impero quale mai non ebbero nè avidamente 
desiderarono Serse; Alessandro e Cesare. 

Così io pensava, e come per una arcana cor- 
rispondenza tra il mio pensiero, la mia lettura 
infervorante e le cos intorno, appariva e tra- 
scorreva via dal finestrino del vagone, come 
una visione che già spetti alla leggenda, sopra 
un mite poggio verdeggiante, chiara nel sole 
primaverile la villa solitaria che albergò la fan 
ciullezza e l'adolescenza di Guglielmo Marconi, 
insieme al suo sogno prodigioso, e verso Pontec- 
chio umile si profilavano contro il cielo i due 
cipressetti tormentati dai primi ordegni del ge 
niale adolescente, © ciò avveniva proprio nel- 
l'istante in cui le strofe inspirate ed alate della 
Preghiera ad Erme*, destandomi un intenso com- 
movimento, mi palesavano finalmente che il 


1 Laudi. Vol. I, pag. 103. 


poeta era venuto in mezzo a noi, nelle nostre 
fonderie e nei nostri cantieri, negli immani ar- 
senali ove l'industria fabbrica a miriadi le sue 
armi, nelle Borse e nei porti ove la speculazione 
e il commercio combattono battaglie inaudite. 

Si rinnova adunque il mito! Il poeta ha com- 
preso il suo alto e nuovo incarco nella società 
umana che lo circonda! Ha saputo discernere e 
appropriarsi in mezzo alla realtà viva quella li- 
nea profonda, definitiva e stupenda che l’ arte- 
fice ellenico ritraeva d’intorno a sè! Ha visto 
per primo, e ha tremato nell'imminenza di una 
creazione solenne, la bellezza innumere che ri 
splende in questa nostra grande vita moderna, 
la quale ha omai attinto vertici di grandiosità, 
| di energia e di potenza non mai raggiunti nel 
passato. Sale l’inno ad Erme, al figlio di Maia, 
amico degli uomini, ed è il primo inno del poeta, 
è la prima e fulgida consacrazione dell’ arte al 
lavoro umano 

“Scendi dal fulero quadrato , vieni!,, invita 
il poeta: “ Udrai e vedrai meraviglie. ,, 


+... la Terra 
è oggi un' iigora immensa 
ove non si tendono reti 
di belle parole ma guerra 
| si guerreggia furente 

: per la ricchezza e l'impero. 

È tra i capi dell'industria, tra i grandi finan- 
zieri, da Morgan a Krupp, che stanno per so 
gere i sovrani futuri, sono questi uomini nuovi 
che iniziano le future dinastie dominatrici, e il 
poeta canta: 

Duci di genti son fatti 

i tuoi mercatori ingegnosi, 
duci inesorabili e insonni 
dal breve motto che serolla 
cumuli enormi di forza. 

Ed il poeta esalta le nuove terro ove “ l'u- 
mana opera è qual rabida febbre ,, ove “la Vo- 
lontà reca intrecciati a sè il Dcminio e il Pia- 
cere, e vanta la stirpe di ferro delle macchine, 
egli le vede (ein me sale una alta compiacenza) 
come già io la vidi, quale un popolo obbediente 
e infaticabile su cui si allarga il nostro impero, 
ne designa la potenza non fallace ed il cuore 
infuocato e ne traccia l’azione esattamente. Ce- 
lebra nei versi viventi e lodanti il telaio e il 
maglio più vasto delle rupi; le strofe cantano 
poi in gloria, come un osanna, per la nave che 
naviga senza vele nè remi, atta alla guerra e 
alla pace, che chiude nella carena “un cuore 
di fuoco onde creasi la propulsante virtù del- 
l’ali marine, e da qui trae la intuizione profe- 
tica dell'impero coloniale marittimo che, come 
io pure dissi, si è sostituito a quello classico ter- 
ritoriale 

Nel mare è il certame dei regni. 

anta quindi, e l’inno è come preghiera vi- 
brante'di devozione, la ferrovia, i carri di fuoco, 
gli ordigni “ più snelli che il téndine equino ,, su 
cui circola il vario fiotto” umano e la suaeric-; 
chezza; canta il telegrafo per cui 

L'aere notturno e diurno 
palpita di umani messaggi. 

E di tutti i suoni e di tutte le immagini il 
verso si riveste per magnificare la complessità 
dell'orchestra cui fa riscontro la complessità in- 
deserivibile dell'anima moderna non mai così 
tesa verso il desidério, non mai così sottile in- 
dagatrico di mistero, non mai così trasparente 
di tante ignote ricchezze. k 

Oh per questa laude alla rude fatica. delle 
genti nuove, alla feroce lotta dello generazioni 
giovani, per questa preghiera che offre al dio la 
gesta magnifica da noi compiuta, che santifica 
il nostro eroismo muovo, per questo inno che 
squilla dell’assidua ed aspra opera nostra e ri- 
splende, rivelando, la nostra sconosciuta bellezza, 
sia gloria al Poeta! 

Sarà questo l'inno che intoneremo nelle feste 
della civiltà, sarà l’invocazione che proromperà 
dalle nostre bocche in ogni travaglio, e ogni no- 
stro ardimento sarà così decretato : 

Polena a ogni prova novella 
è il cuore vermiglio dell'uomo 
inalzato sopra la Morte. 
Mario MorAsso. 
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ammatica, La R iano 


Tall: 


già noto favo! 


NOTER olmente al pubblico vene: 


liano dalla compi jane ha | Ghin; 


CONCORSI E PREMII, La Soi ha confe- | messo in rilievo i lati comici della sua parte, qua e là | per un infonia eseguita nel 1893, Il libretto di 
rito quest'anno la gran med toro (Istituita da Vit. | caricando le tinte. Il pubblico, pur riconoscendo i me- | Luigi Sugana svolge la leggenda di Sant'Antonio, che 
torio Emanuele II) allo svedese Swen Hedin per la | riti dell'attrice francese, mostrò di preferire l'interpreta- | già ha dato al teatro lirico l'Anton di Galeotti, applau- 


a nuova opera del 
20, e la critica una- 


» poi... diment 


srso l'Asia Centrale. La | zione più fine, più delicata di Irma Gramatica, | dito alla S 
i ad ogni pi 


Regina Elena nella Fra le fortunate tournées artistiche che si sono se- | Ghin fu applaudita qui 


sua recente esplorazione attrave 
| 
o Romano, | guite negli ultimi tempi non va trascurata quella for- | nime ne fa grandi elogi. 
| 
l 


medaglia gli fu consegnata da 
solenne adunanza del 10 maggio al Colleg 
nella quale lo stesso viaggiatore tenne una conferenza 
in presenza dei Sovrani, sui suoi meravigliosi viaggi. | una ve 
sa Il gran premio Riberi (1. 20000) fu conferito | una sala quasi vuota 
quest'anno dall'Accademia di Medicina di Torino al | trovato un pubb 
prof. Achille Sclavo per i suoi studii sul siero anti- | rante. È un di qu 
carbonchioso, sanno trovare nelle corde del loro piccolo strumento | vv Una terza opera nuova ha affrontato il giudizio 
TEATRI. Tournée della Rejane, tournée dei tre Co- | tutti i fremiti e tutte le dolci Si mostrò sommo | del pubblico. Al teatro Massimo di Palermo, si è rappr 
quelin, il pubblico milanese ha avuto una settimana | tanto nei pezzi di pura virtuosità, che formano i | sentata Barberina del palermitano G. Marinu 
teatrale assolutamente parigina, 1 tre Coquelin, due dei | di baule di ogni concertista di violino, come in lavori | glio del deputato, Il libretto è tratto dalla comme cd 
quali erano già noti ai nostri pubblici, fecero gustare, | di alto valore musicale, come il concerto op. 61 di E omonima del De Musset. Il giovane maestro ebbe ap- 
colla purezza della dizione e la studiata, se non sempre | thoven e l'op. 35 di Tschiickowsky. Quest'ultimo pezzo | plausi entusiastici al primo atto ; poi il successo andò 
misurata, loro interpretazione due capolavori di Mo- | ha segnato il culmine del successo dell'ultimo concerto, | decrescendo di scena in scena; solo si rialzò alla fine 
lière, L'Avare e Les précieuses ridicules. La Rejane si è | che aveva affollato straordinariamente il teatro Manzoni. | dell'opera. 
presentata a noi nella Passerelle, la curiosa commedia | mv La sera del io si diede alla Fenice di Ve CONFERENZA DEL PROF. D'OVIDIO. Il nome di Dante, 
tanto discussa e tanto piaciuta , rappresentata in ita- | nezia, un'opera nuov anto del maestro esco ! il poeta tornato di moda, come nel 1865 al tempo del 


tunatissima del giovane violinista Hubermann, È Meno. unanime è nell’elogio la critica, giudicando 
a conquista del pubblico : la prima sera h altro nuovo lavoro dato pure in questo mese a V 

ma ai successivi suoi concerti ha zia, il don Marzio, opera in 8 atti del maestro Gi 
sempre affollato, plaudente, | vanni Giannetti, che ebbe molti applausi, rappresen- 


prodigiosi magi ‘del violino che | tato al teatro Rossini. 


Il 


IL Presi LI Stami UNITI ROOSEVELT INAUGURA I LAVORI DELL'ESPOSIZIONE DI SAN LUIGI (fotografia V. Gribayedoff) |v. pag. 419). 


famoso centenario e delle feste fiorentine — risuonò do- | tali per non sperare salute e godersi per tutta l’eter- | una Gwida (pure in italiano) dell’immigrante nel Perù 
menica in una sala del Castello di Milano, al quale la | nità lo stridor di denti. Dante, benchè figlio del Medio | con 8 piante e 14 incisioni, di E. Carrey. 
prossima apertura del Museo d'arte moderna darà così è più clemente, perciò mette in Purgatorio anche A proposito dell'Italia nuova d’oltre mare, 
nuova e bell’attrattiva. Il prof. Francesco d'Ovidio vi del primo di quei sette peccati: la superbia. r i segnalare un bello e inter 
tenne (nella sede della Società storica) una conferenza | Il D'Ovidio vede nel secondo regno dantesco, il mondo NI L'Argentina spie: come è (pi 
sul Purgatorio, per invito della Società dantesca, che | del ser vedimento, della tranquilla pi orriere della Sera ,). Non è un opu- 
voleva udire anche la parola del principe dei dantisti Più che una conferenza adatta al pubblico mist aa una] saluti; cid fmacagliat 18 fera ne 
viventi. L'uditorio non poteva essere più affollato, nè | del Castello, parve una lezione d’università adatti rivelatrici che il giovane giornalista mandò al 
il conferenziere più fest ato. giava scolari: max davanti a maes me il D'Ovidio, “Corriere della Sera ,. Quelle lettere, per la vivacità 
l’emineni Milano, aveva, ne' suoi gio- | è scolaro?... dello stile non solo, ma anco per il dipartirsi dalle con- 
ni anni, insegnato, lasciando qui carissimi amici OPUSCOLI. Ne escono sempre in tale abbondanza, che ete adula arono gran rumore. Forse in qual 
È ben difficile dire qualche cosa di nuovo sulla Divina | non si fa tempo a registrarli. È vero che basta il ti- | che punto il Barzini può avere rato în severità, Ì 
Commedia: eppure il D'Ovidio interessò vivamente con | tolo per indicare l'argomento e l'interesse che possono | ma le sue lettere hanno tale accento di si 
la sua fluida>precisa parola. | avere. Ecco dunque il titolo di alcuni d'attualità: /Z | s0n0 così ricche di notizie di fatto, che mer 

Egli vede nell'Inferno il tragico dello Shakesp | Sultanato Megertino, estratto dal Bollettino della S sere conservate in un bel volume 4 à 
è nel Purgatorio, la mitezza del Manzoni: nell'Inferno | cietà Africana d'Italia da F. SyLosSensane (p. 53, N Opuscoli voluminosi, di materia politica o sociale, 
la dottrina penale aristotelica, nel Purgatorio, la dot- | poli). La questione croata, di Grovaxsi Axprovie (p, 74, | son quest Perchè l'Italia è povera e come può diven- 
trina ecclesiastica che divide il peccato in sette capi- | Spalato, coi tipi della “ Narodna n). La question | tare ricca, di Canto Manx (pag. 320, Verona, Drucker), 
tali. Veramente, secondo questa dottr tolica ap- | Macédonienne et l'influence francaise en Orient. Consi- medico, che appunto essendo stato nell’ Argentina, € 
plicata con rigore, basta un solo dei sette peccati mor- ations sur le dernier “ Livre Jaune, par Ginano pe | Viste le condizioni degli italiani colà, net ha tratto 

di ci | Nomvar (pag. 54, Bruxelles). 


siamo an- 


Dal Chilì o Cile, ci mandano una Breve descrizione 
della Repubblica del Cile, scritta in italiano secondo LIQUORE STR G praga ATI 
i, con una carta e 86 incisioni, e da Lim Pio OVunaue! 


ARTURO VACCA! 
LIVORNO 


dati uffici 


reggimenti di fanteria che dovevano nare quella città. Il Sultano ed il mini. 


quali si rileva come il generale Zurlinden, 
stato ministro della guerra nel gabinetto 
Brisson, fosse prima convinto dell'inno 
cenza del Dreyfus, mentre poi, contradi- 
cendosi, si disse convinto della sua colpa. 
A Nancy è stato arrestato il sergente Ba- 
liguet, imputato di spionaggio per 
conto della Germania: è stata arrestata 
per complicità anche sua moglie, in casa 
della quale furono trovati documenti 
molto compromettenti. 

Tl colonnello Markwalder, già capo 
della cavalleria svizzera, ed il maggiore 
Stampfli, direttore d'una polveriera, sono 
stati sottoposti a giudizio per malver- 
sazioni; commesse, dal primo mante- 


nendo cavalli non di servizio a spese | ni 


dello Stato, dal secondo vendendo per 
conto proprio i residui della fabbrica- 
zione della polvere. In conseguenza di 
tali fatti, il Consiglio degli Stati ha de- 
ciso di sottoporre ad una minuziosa in- 
chiesta le condizioni dell'amministra- 
zione militare Ora. 

Il 18, a Madrid, sono state aperte so- 
lennemente le nuove Cortes. Re AL 
fonso XIII, nel discorso del trono, ha 
espresso la fiducia che il Parlamento lo 
aiuterà, fino dal principio del suo regno, 
a risollevare la vita nazionale della Spa- 
gna, a sollevarno il credito, a svilup- 
parne le ricchezze, a mantenere l’ordine 
è la libertà. Accennò alle relazioni con 
il 
forma del concordato, cominciati dal mi- 
nistero passato e che continuano in modo 
soddisfacente. Disse che la Spagna è in 
buonissime relazioni con le altre potenze, 
ed a proposito degli avvenimenti del Ma- 
rocco affermò che tutti i Governi europei 
sono decisi a mantenere lo statu quo in 


ieano ed ai negoziati per la ri-|p 


riale suonato in onote del Sovrano. In 
Croazia continuano le turbolenze con- 
tro gli ungheresi; si tagliano an- 
cora i fili telegrafici, e si strappano le 

‘ferrate, sicchè le 
notizie dall'interno arrivano con molto 


re Loren- 
zoni lesse la Sua prolusione senza essere 
disturbato; ma quando gli studenti 


operai italiani. A Trento, il 17, si tenne 
un comizio per protestare contro i fatti 
di Innsbruck, reclamando la fondazione 
di una università italiana a Trie- 
ste, contro la quale hanno anticipata- 
mente protestato i deputati Sloveni. An- 
che a Trieste vi è molta agitazione per 
i fatti d'Innsbruck, e per non essere an- 
cora stata mantenuta la promessa di fon- 
dare in quella città una università ita- 
liana; il Consiglio municipale votò, il 18, 
una mozione di protesta. 

Il principe ereditario di Sassonia Mei- 
ningen ha dato le dimissioni da coman- 
dante del corpo d’esercito di Breslavia(VI), 
ner non ritirare alcuni ordini del giorno 
da lui rivolti alle truppe poste al suo 
comando, nei quali deplorava i maltrat- 
tamenti inflitti ad alcuni soldati. L'Im- 
peratore esigeva che quegli ordini fos- 
sero ritirati, in quanto che ripetevano 
lamenti già da lui fatti come capo su- 
premo dell’esercito tedesco. Gli ordini del 
giorno sono poi stati soppressi per vo- 
lontà espressa dell'Imperatore. Questi, 
giunto a Metz nel pomeriggio del 14, as- 
Sistette con l’Imperatrice all’ inaugura- 
zione della facciata: della catte- 
drale. Il Papa, Guglielmo Il pre- 


sentò a Roma le fotografie della facetata, 
era rappresentato alla cerimonia dal tar- 
dinale Kopp. Ai luterani convinti non 
piacciono queste cordiali relazioni fra 
l'Imperatore ed il Papa, e nello: stesso 
giorno 14, a Berlino, 1° Associazione Evan- 
gelica tedesca, sodalizio numerosissimo, 
esprimeva, per mezzo del presidente, l'alto 
suo rinerescimento per le circostanze che 
accompagnarono la visita di Gugliel- 
mo Il a Leone XIII, dicendo che nelle 
onoranze rese al pontefice si era oltre- 
passata In misura del necessario. 

Prima la squadra austriaca, poi quella 
italiana hanno lasciato le acque di Sa- 
lonicco; ma nella Macedonia continua- 
no i combattimenti. Ne avvenne uno presso 
Kratovo, nel quale i Turchi ebbero 180 
morti ed altrettanti feriti; un altro a 
Giumaja, da dove la popolazione fuggì 
oltre al confine bulgaro. Un telegramma 
da Salonicco in data del 15 annunzia che 
in quella città fu scoperto un deposito 
di 1000 chilogrammi di dinamite: i con- 
solati di Francia e di Russia erano mi- 
nati. A_ Sofia, il ministero Danefî, che 
sosteneva la politica russa contraria alle 
aspirazioni dei Macedoni, è dimissionario. 
Le dimissioni sono state affrettate da un 
vivaceincidente avvenuto fra il prin- 
cipe ed il ministro Radeff. Presentatosi 
questi al palazzo, con gli altri ministri, 
dopo quell’ incidente, il principe ordinò 
al presidente del consiglio di farlo uscire. 
Il Daneff allora, per solidarietà con il 
collega, presentò le dimissioni del gabi- 
netto. Îl principe ha dato l'incarico di 
formare un nuovo ministero al generale 
Petrofî, persona gradita al Sultano, che 
si è assicurato il concorso dello stam- 
bulowista Geschoft e dello stoilottista 
Petkoff. 

Una rivista, solita a farsi in questi 
giorni a Pietroburgo, sarebbe stata. so- 
spesa în seguito alla scoperta di un 
vasto complotto, nel quale sarebbero 
implicati anche gli ufficiali d'uno dei 


sere passati in rivista dallo Zar. Co 
almeno suppone la polizia. Il governa- 
tore di Bodganovie fu assassinato il 
17, da due individui che gli tirarono 
due colpi di fucile, nel parco della città. 
1 16, il principe Giorgio ha aperto la 
seconda Sessione dell'Assemblea Cre- 
tese, con un discorso nel quale ha molto 
lodato la gendarmeria italiana. Dopo il 
discorso, fra le grida di “viva l'annes- 
sione , fu votata per acclamazione una 
mozione con la quale s'invocano le po- 
tenze a permettere che l'isola sin an- 
nessa alla Grecia. Un deputato mussul- 
mano, alzatosi per parlar contro, fu 
cacciato fuori dalla sala. La sera, il Con- 
siglio Mumicipale, seguito dalla. popo- 
lazione, è andato a presentare al prin- 
cipe una petizione in favore dell'annes- 
sione. 


Dalle dichiarazioni fatte dal Brodyick 
alla Camera dei Comuni la sera del 19, 
risulta che îl generale Manning non ha 
ancora mandata una precisa relazione 
sulle condizioni nelle quali si trova la 
spedizione inglese in Somalia, e 
l’opinione pubblica inglese è molto me- 
ravigiiata di tale ritardo. Il Brodvick, 
rispondendo al Redmond, affermò che il 
governo inglese è continuamente în cor- 
rispondenza con il governo italiano. La 
Vettor Pisani è giunta in Aden il 16 
con l'ammiraglio Mirabello che ha si- 
stemato le cose del Sultanato di Ob- 
bia, mettendovi a capo il figlio mag- 
giore dell’ex sultano Jusuf Alî, e pren- 
dendo disposizioni per l’ordine e la si- 
curezza di quel nostro protettorato, © 
per le sollecito © regolari comunicazioni 
fra obbia Mudug © il Benadir. 

Nel Marocco le cose vanno di male 
in peggio, e la strada da Fez a Tangeri 
non è più sicura, Il ministro degli esteri 


ha consigliato gli Europei ad abbando- 


Recentissima pubblicazione 
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Dopo la vittoria -- 
Romanzo di SFINGE 


QUESTA SETTIMANA. ESCE 


Vico MANTEGAZZA 


certe cose sanno e possono di 
quelle pagine dove ella descrivi 


sapiente di 
lissimo, s 


Certe audacie gentili del libro sono così care e 
sincere che si sorride di gaiezza e di bontà leggendole. 
To non conosco Sfinge, ma essa devo essere bella e sana; 
solo le belle donne, In 
le uscite mattiniere 
di una giovane e bella signora, noi vediamo conquanta 
sapienza squisita essa coordina tutti gli epigrammi 
i motti salaci degli uomini chè quella della donna i 
contra nell'aria fresca e festante delle mattine di sole. 
Dal verso dello studentello di liceo, alla parolaccia del 
caporale, al desiderio brutale del carbonaio, allo sguardo 
l'artista, è tutto uno studio piccante e bel- 
itto con grazia biricchina che incatena e 
fa godere. Sfinge è anche sardonica e mordente, dove 
ella descrive le lotte elettorali, le influenze dei sotto- 
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GUIDE-TREVES (Nuova Serie) 


MILANO e dintorni 


edi Laghi di COMO, MAGGIORE e LUGANO | 


NUOVA EDIZIONE completamente rifusa_cilla piu 
lopografica della cità, 


stro della guerra si preparavano ad ac. 
salire il pretendente a Taza: secondo |, 
ultime notizie la città sarebbe stata oe. 
cupata, ma la voce ha bisogno d'esser 
confermata. 

I ferrovieri scioperanti dell, 
Stato di Vittoria (Australia) hanno do. 
vuto rendersi a discrezione e tornare aj 
lavoro alle stesse condizioni di prima, 
perchè ogni giorno molti di loro abban. 
donavano gli scioperanti, sia spontanea. 
mente, sia per timore delle severissim. 
sanzioni penali proposte dal Governo gon. 
tro i promotori di scioperi tendenti aq 
impedire servizi pubblici. A_New-Mor 
si sta pensando di assoggettare gli sdio 


da parte degli scioperanti italiani 
A Valparaiso (Cile) sono avvenuti dei 
conflitti, il 19, fra la polizia e gli opera 
dei docks postisi in sciopero; vi furon: 
40 morti e 200 feriti fra le due parti. G)j 
scioperanti incendiarono tutte le merci 
che si trovavano sulle banchine. Il Go. 
verno, deciso a ristabilire l'ordine a qua. 
lunque costo, mandò contro gli sciope. 
ranti 3000 soldati. Il 15 lo sciopero en] 
terminato. 


muratori rimasero morti e 7 feriti. Una 
grandinata distrusse il 14 la canapa 
in una larga zona del ferrarese. A Mont. 
Falcone del Sannio (Campobasso) nv- 
venne una esplosione in un polveri. 
ficio clandestino e si ebbero 2 morti ej 
feriti. Sul lago di Muggel, durante um 
regata, si capovolse l’yacht del banchier 
berlinese Hipp, che vi era imbarcato cor 
una sorella e due amici. Tutti e quattr 
rimasero annegati. 

21 maggio, 
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Le Grandi Potenze re, la Tur- 
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timento di libri 
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‘giornali della Casa Tre- 
fves e ad ogni altro gior- 


La LIBRERIA INTERNAZIO- 
NALE F.lli TREVES di Roma 
lata incaricata dell’ esclu- 


conoltre 20 figurini a colori 


delle riltime creazioni dell'ele- 
ganiza e del buon gusto. 

È un superbo bouquet 8/00 
gorante di tutti i ‘colori pri 
maverili, di tutte le grazie 
femminili, che nella nuove 
stagione delizieranno salotti. 
turfs, e passeggiate. 


‘in Milano, via Palermo, 12. 
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che servirà di tipo per la mo 
nifattura degli abiti per lè 
stagione, secondo le norm 
dell'ultima moda, Quest? 
splendido numero ha pure 
una grande tavola 
di disegni riproducibili 
(Gistema Ferraguti). 
Esso entrerà non solo nell 
famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, n 
‘anche nelle famiglie e ndi l" 
boratori più modesti. 
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